




Arriva alla nostra corte l’ennesimo paladino

della laicità dello Stato, condannando

quello che definisce “un attacco inaccettabile

alla scuola pubblica” e “un ostacolo all’eserci-

zio di una cittadinanza libera e consapevole”, e

sparando a zero non solo sull’ora di religione

tout court, ma soprattutto sulla professionalità

dei suoi insegnanti, rei di godere di “innumere-

voli benefici e

privilegi di ordi-

ne giuridico e

amministrativo”.

Mettendo un

attimo da parte la

scarsa considera-

zione che la gior-

nalista riserva in-

degnamente a

un’intera catego-

ria di docenti,

senza peraltro

giustificare in al-

cun modo le sue

affermazioni, ci teniamo a ricordare che l’inse-

gnamento della religione trova spazio nella

scuola per via un riconoscimento oggettivo da

parte dello Stato, che lo considera portatore di

grande forza educativa, nonché di contenuti

culturali e formativi della persona, al pari delle

altre discipline.

Non si tratta di un’ora di catechesi, né di

un’opera di indottrinamento ai danni delle gio-

vani menti che popolano le nostre scuole.

Quello che l’ora di religione si propone di esse-

re all’interno della scuola italiana è piuttosto

uno spazio di formazione culturale indispensa-

bile per cogliere aspetti fondamentali della vita

e delle tradizioni del nostro Paese e della nostra

società.

Nessun “baldo giovanotto interessato esclusi-

vamente a Bibbia, Vangeli autorizzati e vita

vera di Cristo e degli apostoli”, quindi, ma

docenti con un solido percorso di studio di

livello universitario e post universitario, quindi

formati, preparati e attenti alle vite e alle storie

dei nostri studenti

e attaccati a un’i-

dea di scuola ba-

sata sulla centra-

lità della cono-

scenza e del sape-

re costruiti a par-

tire dalle pratiche

di collaborazione,

corresponsabilità,

dialogo e rispetto

reciproco.

Se veramente

l’articolista vo-

lesse impegnarsi

in una “battaglia di civiltà e di buon senso”, che

si faccia avanti per condannare, non l’ora di

religione, ma quel sistema burocratico e intran-

sigente che ha dimenticato i principi e i model-

li su cui dovrebbe costruirsi l’istruzione scola-

stica, mettendo da parte l’importanza delle

competenze costitutive del capitale umano di

ogni studente.

Che si indigni nei confronti di quei sistemi di

misurazione standardizzati che non fanno altro

che appiattire gli animi e le velleità dei nostri

studenti.

MENO POLEMICHE, PIÙ CONCRETEZZA
In questi giorni di polemica contro la presunta ingiustificata presenza degli inse-
gnanti di religione cattolica nelle Commissioni d’esame per la terza media, leggia-
mo su MicroMega un nuovo articolo ai danni dell’ora di religione, firmato da Anna
Angelucci, presidente dell’Associazione Nazionale Per la Scuola della Repubblica
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In materia di reiterato ricorso al rinnovo dei con-
tratti a tempo determinato nel comparto Scuola, i

giudici della Sesta Sezione Civile della Corte di
Cassazione, con l’ordinanza n. 9965 del 23 aprile
2018, hanno ribadito il principio della illegittimità

della reitera dei contratti per oltre 36 mesi qualo-

ra l’Amministrazione scolastica agisca per soppe-

rire a carenze dell´organico di diritto.
I giudici della Corte di Cassazione hanno ribadito

che non può essere configurato un abuso se la reite-
razione dei contratti a termine da parte dell’Am-
ministrazione scolastica sia stata operata in relazione
ai posti individuati per
le supplenze su organico
di fatto. Al contrario
risulta sanzionabile, con
conseguente risarcimen-
to, l’abuso di contratti a
termine (oltre i 36 mesi)
nel caso in cui si tratti
non di supplenze (orga-
nico di fatto) ma di inca-
richi annuali (organico di diritto) attribuiti per catte-
dre vacanti e disponibili.

Un’altra recente e importante sentenza è quella
emessa dal Tribunale di Perugia (sentenza n.
172/2018) che ha accolto il ricorso presentato da una
iscritta Snadir che presta servizio in tre istituti diver-
si.

Il Giudice ha riconosciuto alla docente il diritto a
svolgere le attività funzionali all’insegnamento di cui
all’art. 29, lettera a, del CCNL-Scuola vigente (col-
legio dei docenti, programmazione di inizio e fine
anno e informazione alle famiglie) in proporzione

all’orario di servizio presso il singolo Istituto.
Nel caso in esame, il Dirigente Scolastico, fondan-

dosi su una errata interpretazione della legge, aveva
ritenuto che potessero essere ridotte proporzional-
mente solo le attività dedicate alla partecipazione ai

consigli di classe (lettera b del medesimo articolo).
La sentenza stabilisce, quindi, che i dirigenti scola-

stici delle due (o più) scuole non possono pretendere
che il docente presti un numero di ore funzionali
all’insegnamento di gran lunga maggiore rispetto a
quello dei colleghi che hanno lo stesso orario d’inse-
gnamento ma svolte in una sola sede. Una pretesa di
questo tipo risulterebbe estremamente penalizzante
per il docente che sarebbe gravato non solo dalla dif-
ficoltà di essere in servizio in più sedi scolastiche,
forse anche distanti tra loro, ma anche del maggior
numero di ore di servizio, tra l’altro non preventiva-

mente quantificabili.
Una terza importante

sentenza è stata emessa
dalla Corte Costituzio-
snale (n. 77/2018) e sta-
bilisce che il lavoratore
soccombente in una
causa di lavoro non
deve più pagare le spese
di giudizio della contro-

parte; in questo modo i lavoratori che instaurano un
contenzioso con il proprio datore di lavoro non
rischiano, in caso di soccombenza, di dover far fron-
te a gravosi oneri economici.

Con la pronuncia della Corte Costituzionale si sta-
bilisce che il Giudice può compensare le spese di
giudizio, parzialmente o per intero, non solo nelle
ipotesi già contemplate di “assoluta novità della que-
stione trattata” o di “mutamento della giurisprudenza
rispetto a questioni dirimenti” ma anche quando

sussistono “altre analoghe gravi ed eccezionali

ragioni”.

Risulta, di conseguenza, incostituzionale l’art. 92
comma 2 c.p.c. nella parte in cui non prevede la pos-
sibilità di compensare le spese tra le parti anche qua-
lora sussistano altre analoghe gravi ed eccezionali
ragioni.

TRE IMPORTANTI SENTENZE RAFFORZANO
ALTRETTANTI IMPORTANTI PRINCIPI

di Ernesto Soccavo*



Il 19 aprile scorso le organizzazioni sindacali rappresenta-
tive del Comparto Istruzione e Ricerca (FLC CGIL, CISL

Scuola, Federazione UIL scuola Rua, Federazione Gilda-
Unams) e le relative Confederazioni (CGIL, CISL, UIL,
CGS) hanno sottoscritto, presso la sede dell’ARAN
(Agenzia Nazionale per la Rappresentanza Negoziale delle
Pubbliche amministrazioni), il Contratto Collettivo
Nazionale di Lavoro del personale del Comparto
“Istruzione e Ricerca” (CCNL 2016-18), relativo al triennio
2016-2018. In questa sede proponiamo ai nostri lettori una
sintesi della prima parte (Parte Comune), riservandoci di
trattare in seguito la sezione “Scuola”.

LE DISPOSIZIONI GENERALI

La principale novità del nuovo contratto, rispetto al pre-
cedente CCNL scuola 2006-
2009 dedicato al solo personale
scolastico, è la sua applicazione
a tutti i dipendenti presenti nelle
amministrazioni del nuovo
Comparto “Istruzione e
Ricerca”. Infatti, con il
Contratto Collettivo Nazionale
Quadro del 13 luglio 2016, rela-
tivo alla riorganizzazione dei
comparti e delle aree di contrat-
tazione collettiva nazionale, il
personale scolastico è stato
incluso tra quello definito dall’art. 5 che prevede: I. Scuole
statali dell’infanzia, primarie, secondarie ed artistiche, isti-
tuzioni educative e scuole speciali, nonché ogni altro tipo di
scuola statale; II. Accademie di belle arti, Accademia
nazionale di danza, Accademia nazionale di arte dramma-
tica, Istituti superiori per le industrie artistiche (ISIA),
Conservatori di musica e Istituti musicali pareggiati; III.
Università, Istituzioni Universitarie e le Aziende ospedalie-
ro-universitarie dell’art. 2 lett. a) del D.lgs. 21 dicembre
1999, n. 517; IV. Istituti ed enti di ricerca e sperimentazio-
ne1”; V. Agenzia spaziale italiana (ASI).

Il CCNL “Istruzione e ricerca” è articolato in una PARTE
COMUNE iniziale, che interessa tutti i dipendenti delle
varie amministrazioni (ad eccezione del Titolo III applica-
bile esclusivamente al personale ausiliario, tecnico e ammi-
nistrativo), cui seguono quattro SEZIONI (Scuola;
Università e aziende ospedaliere; Istituzioni ed Enti di
ricerca e Sperimentazione; Istituzioni di Alta Formazione
Artistica, Musicale e Coreutica) che forniscono specifiche
disposizioni, applicabili al solo personale in servizio presso

le varie amministrazioni.
Data la complessità del testo, il nuovo CCNL non ha

preso in considerazione tutte le norme presenti nei contrat-
ti dei precedenti comparti, e rimanda ad esse in quanto rite-
nute compatibili con quelle del nuovo contratto e norme
legislative, “nei limiti del D.lgs 165/2001”. Pertanto, il
CCNL scuola 2006-09 – ai sensi dell’art. 1 c.10 – mantiene
la vigenza per gran parte delle sue disposizioni contrattuali.

Per quanto riguarda la durata del nuovo contratto, viene
specificato che esso “concerne il periodo 1 gennaio 2016-
31 dicembre 2018 sia per la parte giuridica che per la parte
economica” e “si rinnova tacitamente di anno in anno qua-
lora non ne sia data disdetta da una delle parti” (art. 2). 

Per il personale scolastico, in servizio nelle provincie
autonome di Trento e Bolzano, rimangono in vigore le dis-

posizioni previste dal D.Lgs
433/1996 e dal D.Lgs 434/1996
(quest’ultimo novellato dal D.lgs
354/1997).

LE RELAZIONI SINDACALI

Il Titolo II del CCNL delinea
la natura del sistema delle rela-
zioni sindacali. Tale sistema è da
considerarsi come “lo strumento
per costruire relazioni stabili tra
le amministrazioni pubbliche e
soggetti sindacali, improntante

alla partecipazione attiva e consapevole, alla correttezza e
trasparenza dei comportamenti, al dialogo costruttivo, alla
reciproca considerazione dei rispettivi diritti ed obblighi,
nonché alla prevenzione e risoluzione dei conflitti” (art.4).

Le relazioni sindacali si articolano secondo i modelli rela-
zionali della partecipazione e della contrattazione integra-
tiva. La partecipazione, finalizzata ad instaurare forme
costruttive di dialogo tra le parti, si sviluppa attraverso tre
fasi: a) l’informazione che consiste nella trasmissione di
elementi conoscitivi alle RSU e alla OO.SS., utili a prende-
re visione delle questioni inerenti alla contrattazione inte-
grativa. I dati da trasmettere debbono essere completi e coe-
renti, perché finalizzati a consentire alle parti sindacali di
effettuare “una valutazione approfondita del potenziale
impatto delle misure da adottare ed esprimere osservazioni
e proposte” (art. 5); b) il confronto fra le parti sui temi
oggetto di contrattazione. Il confronto null’altro è se non
una nuova definizione della cosiddetta “concertazione”, ma
dà meno la sensazione di “cogestione” (art. 6); c) la con-
trattazione collettiva integrativa, finalizzata alla stipulazio-

IL NUOVO CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE
DI LAVORO – PARTE COMUNE
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ne del contratto integrativo (art. 7). L’art. 8 tratta delle clau-
sole di raffreddamento.

Il vero elemento di novità del nuovo contratto è l’obbligo
di istituire l’organismo paritetico per l’innovazione (art. 9).
Le finalità indicate dal CCNL appaiono sufficientemente
generiche: “realizza (…) una modalità relazionale finaliz-
zata al coinvolgimento partecipativo delle organizzazioni
sindacali di categoria titolari della contrattazione su tutto
ciò che abbia dimensione progettuale, complessa e speri-
mentale, di carattere organizzativo”. 

L’organismo paritetico: a) è formato da un componente
designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali e da
una rappresentanza dell’Amministrazione, con rilevanza
pari alla componente sindacale; b) si riunisce almeno due
volte l’anno e, comunque, ogni qualvolta l’amministrazione
manifesti un’intenzione di
progettualità organizzativa
innovativa, complessa, per
modalità e tempi di attua-
zione, e sperimentale; c)
può trasmettere proprie
proposte progettuali, all’e-
sito dell’analisi di fattibili-
tà, alle parti negoziali della
contrattazione integrativa,
sulle materie di competen-
za di quest’ultima, o
all’amministrazione; d)
può adottare un regola-
mento che ne disciplini il funzionamento; e) può svolgere
analisi, indagini e studi, anche in riferimento a quanto pre-
visto dall’art.21 (Misure per disincentivare elevati tassi di
assenza). All’organismo di cui al presente articolo possono
essere inoltrati progetti e programmi dalle organizzazioni
sindacali o da gruppi di lavoratori. In tali casi, l’organismo
paritetico si esprime sulla loro fattibilità.

Per concludere questo paragrafo, ci pare utile ricordare
che il 26 aprile scorso la Corte dei conti ha depositato la
delibera n.4, con la quale è stata emessa la certificazione
positiva del contratto collettivo nazionale di lavoro del
Comparto “Istruzione e Ricerca” per il triennio 2016-2018,
con alcune osservazioni e raccomandazioni. Tra i principa-
li rilievi fatti dall’organo giudiziario si trova quello relativo
alle relazioni sindacali della sezione “scuola” che, ad avvi-
so della Corte, “si discosta da quella comune alle altre
amministrazioni in ambito di contrattazione integrativa e
assemblee sindacali”. 

LA RESPONSABILITA’ DISCIPLINARE

Nel Titolo III del CCNL 2016-18 si chiarisce che “le dis-
posizioni in materia di responsabilità disciplinare (…) si
applicano al personale ausiliario tecnico e amministrativo
delle istituzioni scolastiche ed educative, al personale degli
Enti ed Istituzioni di ricerca, delle Università, nonché al
personale amministrativo e tecnico dell’AFAM” (art. 10).

Per quanto riguarda la scuola, dunque, gli artt. 11-17

comprensivi del Codice disciplinare (art.13), sono applica-
bili esclusivamente al personale ATA e non riguardano i
docenti. Per questi ultimi, l’art. 29 stabilisce di rinviare ad
una specifica sessione negoziale a livello nazionale la defi-
nizione della tipologia delle infrazioni disciplinari e delle
relative sanzioni. Pertanto, come abbiamo affermato in pre-
cedenza (Professione IR, gennaio 2018), nell’attesa della
sessione negoziale, per il personale docente delle istituzio-
ni scolastiche rimangono in vigore le norme contenute nel
Capo IV del D.lgs 297/94 con modificazioni ed integrazio-
ni dell’art. 498.

DISPOSIZIONI PARTICOLARI2

Il comma 4 dell’art. 20 (Differenziazione premi indivi-
duali) specifica che “per il personale delle istituzioni scola-

stiche (…) resta fermo
quanto previsto dall’art.
74, comma 4 del D.lgs n.
150 del 2009”. Il comma
in questione afferma che si
sarebbe provveduto ad
emanare un decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri, di concerto
con il Miur, per fissare i
limiti e le modalità di
applicazione delle diposi-
zioni relative alla misura-
zione della “performance

di merito e premi”, indicate in precedenza al personale
docente della scuola dal D.lgs 150/2009. Tale decreto –
ricordiamo – non è stato mai emanato. In ultimo, nello stes-
so comma 4, si chiarisce che nell’ambito del sistema scola-
stico non si sarebbero istituiti organismi indipendenti di
valutazione della performance.

1 Consiglio nazionale delle ricerche (CNR); Consiglio per la ricerca in
agricoltura e l’analisi dell’economia agraria (CREA); Consorzio
Laboratorio di monitoraggio e modellistica ambientale per lo svilup-
po sostenibile (LAMMA); Consorzio per l’area di ricerca scientifica
e tecnologica di Trieste - (AREA Science Park); Ente per le nuove
tecnologie, l’energia e l’ambiente (ENEA); Istituto italiano di studi
germanici (IISG); Istituto nazionale di alta matematica “Francesco
Severi”; Istituto nazionale di astrofisica – (INAF); Istituto nazionale
di documentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE);
Istituto nazionale di fisica nucleare (INFN); Istituto nazionale di geo-
fisica e vulcanologia (INGV); Istituto nazionale di oceanografia e
geofisica sperimentale (OGS); Istituto nazionale di ricerca metrolo-
gica (INRIM); Istituto nazionale di statistica (ISTAT); Istituto nazio-
nale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e forma-
zione (INVALSI); Istituto per lo sviluppo della formazione profes-
sionale dei lavoratori (ISFOL); Istituto superiore di sanità (ISS);
Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA);
Museo storico della fisica e centro di studi e ricerche “Enrico Fermi”;
Stazione zoologica “Antonio Dohrn

2 Data la realtà composita del Titolo IV rimandando ad una specifica
trattazione gli art. 17 (congedi per le vittime di violenza) e art. 18
(Unioni civili).



La Commissione speciale scolastica del
Gran Consiglio ticinese, riunitasi il 14

maggio 2018 a Bellinzona, ha firmato il rap-
porto dei relatori Giorgio Fonio, Michele
Guerra e Alessandro Cedraschi, come si legge
sul Messaggio n. 7504 del 7 marzo 2018
(Modifica dell’art. 23 della Legge della scuola
del 1° febbraio 1990 - Introduzione del corso
di storia delle religioni alla scuola media).

L’accordo raggiunto lo scorso novembre in
materia di insegnamento religioso, ha trovato
conferma nel rap-
porto, prevedendo
che il corso d’istru-
zione religiosa di
un’ora settimanale
resti in vigore alle
condizioni attuali
(facoltativo e limita-
to alle religioni cat-
tolica ed evangelica)
per i primi tre anni
delle medie, per essere poi sostituito in “quar-
ta” da un insegnamento di “storia delle reli-
gioni”, gestito dallo Stato come corso ordina-
rio e obbligatorio per tutti, per un totale com-
plessivo di 36 ore di lezione.

Se l’iter parlamentare non dovesse incontra-
re ostacoli, la nuova Legge sulla scuola media
sarà effettiva dall’anno scolastico 2019-2020.

Sul tavolo del dibattito c’erano tre proposte: 
1. quella mista, che diceva di rendere obbliga-

toria l’ora di religione in terza e quarta
media, lasciando però libertà di scelta: se
seguire l’offerta data dalle Chiese oppure la
storia delle religioni, coordinata dal
Cantone;

2. la via del doppio binario che metteva in ora-

rio solo la storia delle religioni, lasciando
alle Chiese – a loro spese e a loro carico –
lo svolgimento dell’ora di religione fuori
dagli orari scolastici;

3. di fronte a queste due proposte che non tro-
vavano l’assenso del Dipartimento, il consi-
gliere di Stato Manuele Bertoli ha proposto
di fare un’alternanza. E cioè: una settimana
l’ora facoltativa della religione gestita dalle
Chiese (dunque per quegli studenti che
volevano seguirla); poi, la settimana dopo,

l’ora obbligatoria –
quindi per tutti – di
storia delle
religioni. 

Partendo da questa
suggestione del con-
sigliere di Stato, si è
passati ad un nuovo
scenario, decisamen-
te inedito. In buona
sostanza: si rinuncia

all’insegnamento della religione in quarta
media, lasciando che tutti gli studenti seguano
poi un corso obbligatorio sulle religioni nel
mondo, la loro geografia, i contenuti di cia-
scuna fede. Questo sarebbe un modo per con-
sentire a tutti di uscire dalla quarta media con
una formazione generale su questo tema. Un
compromesso, quello tra Stato e Chiesa, che
non ci convince pienamente. Infatti, da una
parte la scelta non fa altro che ribadire un con-
cetto che lo Snadir porta avanti da sempre:
l’insegnamento della religione a scuola, così
com’è strutturato, è importante perché ha fon-
damenti culturali, contenuti e principi che
appartengono al patrimonio storico di un
popolo. E anche chi sceglie di non avvalersi

COME CAMBIA L’ORA DI RELIGIONE:
UN COMPROMESSO CHE METTE TUTTI D’ACCORDO
(O QUASI)
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dell’ora di religione avrebbe diritto a un inse-
gnamento similare, che lo metta al corrente
delle tradizioni religiose del patrimonio cultu-
rale di cui esse sono mediatrici. Anche per
questo motivo, ci siamo sempre battuti affin-
ché l’insegnamento
delle attività alternati-
ve costituisse un ser-
vizio strutturale obbli-
gatorio con attività
didattiche e formative
tese a offrire agli stu-
denti contenuti e stru-
menti per una lettura
critica del mondo. 

Dall’altra, non rite-
niamo rispettosa del
carattere scolastico
dell’insegnamento della religione la scelta di
far subentrare in quarta media un’ora di storia
delle religioni all’ora di religione tradizionale.
Ci sembra un po’ di rivedere l’idea simil-gen-
tiliana dove la teorica superiorità dell’insegna-
mento storico-filosofico sostituisce nelle clas-

si superiori l’insegnamento della religione
offerto dalle Chiese.

Ci saremmo aspettati, invece, in forza della
legittimità culturale dell’insegnamento scola-
stico della religione, l’obbligatorietà di tale

insegnamento oppure
una proposta mista
che lasciasse la liber-
tà di scegliere tra l’in-
segnamento della
religione confessio-
nale e quello di “sto-
ria delle religioni”.

È bene però, sulla
scia del compromesso
ticinese, non dimenti-
care o sottovalutare il
valore di tale insegna-

mento che, al pari delle altre discipline, offre
ai nostri ragazzi le premesse per un accresci-
mento consapevole del proprio bagaglio cul-
turale, ideologico e sociale, nel rispetto e nel-
la valorizzazione delle differenti opzioni di
vita.

Che si opponga alla totale
mancanza nelle scuole di una
varietà di approcci culturali,
didattici, organizzativi e gestio-
nali.

Ma che non ci venga a dire
che siamo noi il cancro di que-
sto sistema che ha smesso di
funzionare. Che ha dimenticato
prima di tutto l’uomo, la sua
storia e la sua sete di conoscen-
za, anche spirituale. Non ci
venga a parlare di “discrimina-
zione”, perché la vera discrimi-
nazione nasce dall’ignoranza,
dal silenzio, dall’evitare a tutti i
costi certi discorsi e certe tema-
tiche.

In una società che è un “mel-
ting pot” (mescolamento) di
etnie, culture e tradizioni che
dovrebbero rappresentare una
ricchezza, non si possono met-
tere da parte il dialogo e il con-
fronto.

La scuola deve tornare ad
essere uno dei contesti privile-
giati, insieme a quello famiglia-
re, dove bambini e ragazzi
costruiscono ed esprimono la
propria identità. Non si tratta di
formare “automi” istruiti o pap-
pagalli che sappiano ben ripete-
re la lezione, ma di incoraggia-
re le abilità di pensiero, di cono-
scenza e di responsabilità di

quelli che saranno i cittadini di
domani.

E questo non può accadere, se
la scuola diventa uno spazio per
l’apprendimento preimpostato,
che preveda un’alfabetizzazio-
ne solo formale e non sostanzia-
le, ignorando il bisogno di
significato dei nostri studenti, le
loro domande scomode, i loro
grandi interrogativi sulla com-
plessità del reale.

Non a caso, l’UNESCO affer-
ma che «Nessun sistema educa-
tivo può permettersi di ignorare
il ruolo della religione e della
storia nella formazione della
società».

Continua da pag. 1



Il D.M. n° 741 del 3 ottobre 2017 art. 4, comma 2, dis-
pone (in applicazione  dell’articolo 2, commi 3 e 6, del

D.lgs n. 62/2017) che da quest’anno scolastico la com-
missione degli esami di fine 1° ciclo dovrà essere com-
posta dall’intero consiglio di classe: di conseguenza
anche il docente di religione sarà componente della com-
missione stessa.

Lo Snadir, fin dallo scorso novembre 2017, ha indivi-
duato le ricadute che questa normativa avrebbe avuto sui
docenti di religione. Infatti questi, svolgendo una sola
ora settimanale di lezione, si ritroveranno impegnati in
più di una classe terminale quali componenti di diverse
commissioni d’esame, con notevoli  difficoltà organizza-
tive. Di conseguenza, il
nostro sindacato ha subito
richiesto al MIUR dei chiari-
menti sull’impegno che l’idr
avrebbe dovuto sostenere
all’interno della commissio-
ne, dal momento che a tut-
t’oggi la religione non è
materia d’esame.

Per il Ministero, tuttavia,
pare che la questione sia già
sufficientemente regolamentata dalle norme approvate
dal precedente Governo e di conseguenza non necessiti
di ulteriori chiarimenti: l’eventuale problematica orga-
nizzativa è da ritenersi, quindi, affidata all’attività dei
Dirigenti scolastici.

Quanto alla possibilità – da molti indicata – di modifi-
ca del decreto in questione, bisogna sottolineare il fatto
che, essendo il D.lgs 62/2017 una legge già approvata dal
Parlamento (il precedente), occorrerebbe un nuovo
Governo e un nuovo Parlamento per intervenire a livello
normativo sulla questione.

A questo punto, fermo restando il fatto che l’idr non
può interrogare sulla materia religione in quanto il D.Lvo
297/1994 art.309, comma 4 stabilisce che religione non è
materia di esame, riteniamo però che egli possa/debba
intervenire – così come fa durante gli scrutini per gli
avvalentisi – per offrire al consiglio di classe il proprio
contributo ai fini di una migliore e quanto più completa
valutazione sulla personalità, l’impegno, e la prova com-
plessiva d’esame dell’alunno: nessuno potrà vietarglielo.

Sarebbe comunque bene riflettere su un aspetto della
questione: i detrattori dell’irc – e in generale tutti coloro
che sono contrari al fatto che all’interno della scuola l’in-
segnamento della religione abbia lo stesso rilievo delle
altre materie – hanno vivamente protestato per la presen-
za del docente di religione all’interno delle commissioni
d’esame di terza media, in quanto vedono in tale inseri-
mento un ulteriore riconoscimento dell’importanza del-
l’irc all’interno della scuola, che potrebbe magari prelu-
dere ad una futura presenza della religione tra le materie
d’esame.

È indubbio che questa situazione creerà a dirigenti e
docenti delle difficoltà organizzative e delle complica-

zioni inattese: ma è possibile
che tutto ciò rappresenti
realmente un ulteriore passo
avanti nel riconoscimento
del valore dell’insegnamen-
to della religione nelle scuo-
le.

Ci sembra opportuno infi-
ne porre in evidenza la
recente Nota Miur n.7885
del 9 maggio 2018: essa

offre alcuni chiarimenti di dettaglio che, seppur utili,
confermano però quanto già definito dalla prassi nei pre-
cedenti anni scolastici; non entra infatti nel merito della
questione specifica, ma si limita ad affermare che “la cor-
rezione delle prove scritte è una fase strettamente tecnica
che richiede una specifica competenza disciplinare”,
cioè: non tutti i docenti (ad es. i docenti di tecnologie,
educazione fisica e religione) componenti la commissio-
ne saranno coinvolti in questa fase.

Secondo lo Snadir la questione andrebbe risolta defini-
tivamente attraverso due interventi: inserire l’irc tra le
materie d’esame e aumentare da un’ora a due le ore set-
timanali dell’irc. Soltanto in questo modo si potrebbe
ulteriormente valorizzare il ruolo degli insegnanti di reli-
gione nel quadro delle attività didattiche e formative
della scuola, anche in considerazione delle finalità del-
l’esame di Stato che, oltre a verificare le conoscenze,
valuta anche le abilità e le competenze acquisite dall’a-
lunna o dall’alunno al termine del primo ciclo di istru-
zione.

ANCHE I DOCENTI DI RELIGIONE AGLI ESAMI DI TERZA MEDIA
La nota del Miur conferma quanto già definito dalla prassi

nei precedenti anni scolastici



La fecondità del conflitto può essere scoperta solo
attraversandolo adeguatamente, con specifici

atteggiamenti (paradigmi interpretativi), comunica-
zioni (linguaggio verbale e non verbale coerente ed
appropriato), comportamenti (allineati a valori di
fiducia e rispetto); altrimenti il rischio che degeneri è
sempre a “portata di mano”, ed il circolo potenzial-
mente virtuoso può trasformarsi, in un attimo, in un
circolo vizioso, che richiede ancora più impegno e
fatica per essere recuperato.

Il conflitto è fisiologico, è inevitabile in quanto
siamo tutti diversi, e date
tali differenze, diviene
fondamentale come vie-
ne accolto e gestito. Per
es. come si comunica in
classe, come si affronta-
no le divergenze, come
si risolvono i problemi,
che tipo di visione sog-
giace alle scelte (a breve
o a lungo termine, valo-
rizzando l’altro o svalu-
tandolo?). Dato che viviamo immersi nella conflit-
tualità e spesso non siamo liberi di scegliere ciò che
ci succede, tuttavia siamo sicuramente liberi di sce-
gliere come relazionarci con ciò che ci accade e pos-
siamo sempre “fare la differenza dentro di noi” e con-
seguentemente anche per gli altri, soprattutto per
coloro che ancora certi strumenti non li padroneg-
giano. 

Se per “potere” intendiamo “la possibilità di agire”
si rivela interessante aver chiaro le dinamiche in atto
nel conflitto e riconoscerne la natura (intenzioni di
delegittimazione reciproca o di una delle parti sull’al-
tra, oscillazioni tra impotenza ed onnipotenza, ricerca
di soluzioni win-win, soddisfacenti per entrambi). Il
processo di liberazione del potere, sia esso individua-
le, professionale, sociale, impedisce che il conflitto si
amplifichi ed esasperi, evita la degenerazione, per-
mette il disinnesco delle potenzialità distruttive, ridu-

ce i tempi ed i costi di una inadeguata gestione.
Risulta quasi allarmante il processo di deterioramen-
to e imbarbarimento delle relazioni interpersonali e
collettive, in cui regna l’incomunicabilità, la violen-
za, il cinismo, l’insicurezza, il disagio, il malessere,
assistendo a rinunce eclatanti o competizioni estreme. 

La non preparazione a gestire il conflitto unito ad
una disattenzione nei suoi confronti, ad un assente o
non adeguata educazione alle competenze comunica-
tivo- relazionali, intaccano lentamente, ma inesora-
bilmente, in modo subdolo, talvolta quasi impercetti-

bile, le microsituazioni
ed i diversi contesti, così
da manifestarsi poi,
come un cancro, con
forme più gravi, estre-
me, drammatiche, diffi-
cilmente recuperabili. 

L ’ e m p o w e r m e n t
comunicativo-emotivo-
relazionale dovrebbe far
parte integrante del cur-
riculum fin dai primi

anni di scuola, così da poter so-stare nelle vulnerabi-
lità emotivo-affettive, magari nel periodo in cui si è
più recettivi, sviluppando abilità indispensabili per
ben-essere con se stessi e con gli altri. Ma chiara-
mente a tutte le età, anche se con inevitabili maggio-
ri difficoltà, risulta possibile una formazione umana
complessa e profonda, capace di non arenarsi su
livelli superficiali.

Esistono tre modelli, con relativi strumenti applica-
bili nelle classi, che vengono applicati nelle scuole: la
C.N.V. o “comunicazione empatica” di M.
Rosemberg; “insegnanti efficaci” di Gordon con la
definizione chiara di ciò che ostacola (barriere) o
facilita la comunicazione e i principi dell’Ascolto
Attivo e Profondo, da agire in situazioni individuali o
di gruppo (circle-time, un tempo spazio per l’ascolto
e la condivisione in cerchio in cui il docente è solo un
facilitatore).

L’EMPOWERMENT COMUNICATIVO-EMOTIVO-RELAZIONALE
PER UNA GESTIONE COSTRUTTIVA DEL GRUPPO CLASSE

di Enrica Brachi*



Sicuramente la scuola in quest’ultimo decen-
nio è stata sempre una “questione aperta”.

Credo che se volessimo fare un bilancio critico,
a distanza di oltre un decennio dall’introduzione
dell’autonomia scolastica, emergerebbero,
almeno al livello di didattica dell’insegnamen-
to/apprendimento e di progettazione dell’offerta
formativa, due posizioni.

La posizione tradizionalista 

Anzitutto la posizione tradizionalista. C’è
ancora nel sistema delle autonomie scolastiche
una grossa fetta di
docenti che opera
secondo la “logica del
programma” ritenendo
che nella scuola sia
sufficiente “spiegare e
interrogare” per istrui-
re le nuove generazio-
ni. E’ una posizione
ancorata all’idea di
lavoro individuale del
docente, finalizzato a
trasmettere conoscenze con una scansione stati-
ca di contenuti e in cui egli continua ad essere
unico depositario della cultura e giudice degli
studenti. E’ una posizione certamente inadegua-
ta e che fa fatica a recepire i principi e la filoso-
fia di fondo del sistema delle autonomie, perché
non tiene conto che è cambiata la società, è cam-
biato lo scenario educativo europeo. Certo, insi-
stere su una posizione del genere risulta alquan-
to anacronistico oltre che non in linea con i pro-
cessi di istruzione e formazione europei versi
cui guardano le generazioni odierne. Si può
sulla carta fare una progettazione dell’Offerta
Formativa anche impeccabile, ma se l’agito è

ancora quello del programma, si rischia di non
essere in linea con la dimensione educativa
europea e con le indicazioni generali ministeria-
li.

La posizione che coniuga tradizione

e innovazione 

Esiste poi una posizione che coniuga tradizio-
ne e innovazione . La scuola, si sostiene, non
può non “adeguarsi” ai tempi all’interno del
nuovo sistema delle autonomie. Occorre pertan-
to una progettazione dell’offerta formativa fon-

data sulla centralità
dello studente, che
tenga conto del suo
mondo e del territorio
in cui vive, che sia
capace di proporre una
“didattica laboratoria-
le” ove si possano
acquisire competenze e
dove si possano coniu-
gare esperienze e sape-
ri e fare uso delle

nuove tecnologie. Se nella società si impiegano
sempre più diffusamente nuove tecnologie, la
scuola deve rimanere “al passo” con la società,
in sintonia con essa, perché in essa i giovani
vivono già e dovranno pienamente inserirsi a
livello professionale.

Gli adulti di domani troveranno una società
sempre più tecnologica; familiarizzare con le
nuove tecnologie è dunque una necessità. Il pro-
blema si riduce a quello di una nuova “alfabe-
tizzazione”. Questa seconda posizione punta
chiaramente su una scuola che cerca di superare
l’ impianto che risale al primo Novecento, fatto
di aula, cattedra e banchi , per rispondere ai

LA SCUOLA ITALIANA: VERSO UNA NUOVA FILOSOFIA DELLA
PROGETTAZIONE FORMATIVA PERCHE’ DIVENTI ”BUONA”

di Domenico Pisana*



bisogni culturali dei giovani. E’ una posizione
che non guarda con sospetto le nuove tecnologie
e cerca di sfruttarle per incidere nei processi di
apprendimento degli studenti e competere con il
boom dell’audio-visual, con gli sms, internet,
con tutti quegli stimoli che muovono i giovani
di oggi. E’ una posizione che sta cercando di
superare il modello di un insegnamento struttu-
rato in “cattedra-alunno-compiti” per proiettarsi
ad un insegnamento cooperativo e dialogico uti-
lizzando pratiche innovative con lavoro in pic-
coli gruppi, autovalutazione degli studenti e loro
partecipazione alla pianificazione, così da
rispondere alle emergenze educative che attra-
versano la scuola di oggi. 

Rispetto a queste posi-
zioni, il ruolo e la funzio-
ne del Dirigente scolasti-
co appare di grande
importanza sia a livello
di progettazione dell’Of-
ferta Formativa sia al
livello di organizzazione
e gestione dei percorsi
didattici dell’istituzione scolastica. Un Diri-
gente che validerebbe una scuola autoreferen-
ziale e ferma su se stessa e che non recepisse i
continui mutamenti e gli indirizzi del nuove
sistema delle autonomie, rischierebbe l’insuc-
cesso educativo. 

Da qui il suo compito di una gestione ed orga-
nizzazione dell’istituzione scolastica, pur tra la
complessità del sistema, che sappia innovare,
costruire una progettazione dell’Offerta Forma-
tiva di qualità, efficace e capace di stabilire una
sinergia tra le esigenze della popolazione stu-
dentesca, le finalità e gli indirizzi generali del-
l’istruzione stabiliti dallo Stato e il radicamento
nel territorio in cui la scuola opera. Un compito,
questo, che richiede capacità relazionali, orga-
nizzative e manageriali e una motivazione fon-
data su una forte passione educativa, al fine di
evitare che la scuola si trasformi in un cumulo di
progetti e progettini, conferenze e iniziative
varie a danno dell’ attività didattica in classe.

Dentro il sistema delle autonomie la scuola
ha il compito di garantire una progettazione
dell’Offerta Formativa fondata almeno su due
elementi:

a) la rivalutazione dell’esperienza, perché
oggi gli studenti non solo devono apprendere,
acquisire conoscenze, ma nel mentre apprendo-
no debbono saper modificare le cose e trovare
soluzioni ai problemi, nonché modificare essi
stessi proprio come richiede ogni atto educativo;
insomma un offerta formativa che sia in grado di
stabilire un rapporto interattivo in cui lo studen-
te da un lato apprende e dall’altro fa esperienza
di sapere , del sapere essere e del saper fare;

b)il learning by doing,
cioè l’imparare facendo.
Un progettazione dell’of-
ferta formativa che riesce
a stabilire un processo di
collaborazione tra lo stu-
dente impegnato in atti-
vità produttive, la comu-
nità scolastica e il territo-
rio, può avere esiti di

qualità solo si configura come processo educati-
vo in grado di trarre alimento dall’esperienza
utilizzando un criterio educativo che è la vita
stessa nelle sue forme culturali e storiche. La
progettazione dell’Offerta Formativa diventa
così la ricostruzione e riorganizzazione continua
dell’esperienza in cui la società, nel suo sforzo
teso al miglioramento delle condizioni della vita
collettiva, cerca di sollecitare nei giovani la
ricerca di soluzioni ai problemi comuni.

Nel sistema delle autonomie non è più conce-
pibile una scuola concepita come luogo di tra-
smissione passiva di dati, contenuti e informa-
zioni non collegati agli interessi degli studenti,
ma si esige una scuola che non sia un azienda
ma luogo di vita comunitaria, di vita socializ-
zante dove la progettazione dell’Offerta
Formativa deve aiutare gli studenti a sviluppare
autonomamente il pensiero ed ad acquisire abi-
lità e competenza per la vita e per l’inserimento
nel mondo del lavoro.



Perché alcune persone reagiscono ad eventi
traumatici senza soccombere e senza patire

danni morali o psicologici permanenti, mentre
altre subiscono una cessazione dei processi di
evoluzione? Esiste una funzione organica o men-
tale, quasi una predisposizione a far fronte ai trau-
mi uscendone indenni?

Questo è uno dei fronti sui quali si sta impe-
gnando la ricerca psicologica supportata dagli
studi della genetica
e delle neuroscien-
ze, specialmente nel
campo delle psico-
patologie familiari e
in quello sociale
degli effetti delle
grandi catastrofi,
perché processi si-
mili accadono an-
che alle comunità
(si studiano per esempio le diverse reazioni ai ter-
remoti).

Il concetto che è stato sviluppato è quello della
resilienza, termine mutuato dalla fisica, dove si
riferisce alla capacità dei materiali (specialmente
i metalli) di resistere alla rottura per urti o colpi
improvvisi. In rapporto alle scienze sociali la resi-
lienza è allora la capacità umana di affrontare le
avversità della vita, superarle e uscirne rafforza-
ti o addirittura trasformati.

E’ la capacità di riorganizzare la propria vita e
ricostruirsi, restando sensibili alle opportunità
positive che essa ci offre, ritrovando slancio, con-
tro ogni previsione, e anche raggiungendo mete
importanti. Tutti conosciamo personaggi famosi o
anche sconosciuti che hanno saputo fronteggiare
avversità gravi e diventano modelli di determina-
zione. 

Quel che oggi si ritiene è che la resilienza esiste
in ciascuno di noi e può essere sviluppata attra-
verso l’allenamento e l’apprendimento – essa si
plasma proprio grazie alle difficoltà - e riguarda
soprattutto la qualità degli ambienti di vita (si
pensi alla riflessione sui fattori di rischio e sui fat-
tori di protezione), soprattutto i contesti educativi.

La resilienza non è solo la capacità di resistere
alle deformazioni “quanto di capire come possano

essere ripristinate le
proprie condizioni
di conoscenza am-
pia, scoprendo uno
spazio al di là di
quelle invasioni,
scoprendo una di-
mensione che renda
possibile la propria
struttura”, scrive A.
Canevaro nel bel

libro di qualche anno fa “Bambini che sopravvi-
vono alla guerra” (Erickson). Non consiste nel
tornare alla condizione precedente, spesso impos-
sibile, ma concepire un salto in avanti.

Anche la Teoria Sistemica ritiene che nel pro-
cesso di assistenza alla famiglia il modello della
resilienza aiuta a focalizzare le strutture che sanno
resistere alle crisi e le risorse piuttosto che i defi-
cit, e valutare ogni elemento positivo nei sistemi di
credenze, modelli organizzativi e processi comu-
nicativi: “resistere ai cambiamenti per sovrapporsi
e superare le crisi, centrandosi sul cambiamento
qualitativo e mantenendo la coesione strutturale
attraverso il processo di sviluppo”. Ciò richiede
molta flessibilità nell’adattamento, che è un prin-
cipio base dell’evolversi, dal momento che la vita
si sviluppa per mezzo dei cambiamenti e del pro-
gressivo aumento della sua complessità.

TROVARE GRAZIA NELLA DISGRAZIA:
LA FUNZIONE DELLA RESILIENZA
Le indicazioni che vengono dalle ricerche e il compito degli insegnanti
nel creare una cultura della resilienza

di Enrico Vaglieri*



Esistono tanti libri che parlano di rinascita e
forse potremmo dire che questo è uno dei temi
principali di tutta la letteratura. Basti pensare a
tutti i sopravvissuti alla Shoà, per esempio V.
Frankl. Ma citiamo almeno una storia-vera che
tocca il cuore, “Ho chiesto di avere le ali” di
Anthony G. Johnson (Sonzogno), un bambino cre-
sciuto in una famiglia
all’apparenza normale,
che invece lo costringe-
va a subire indicibili
violenze per le quali
contrae anche l’AIDS;
solo a 11 anni ha il
coraggio di rivolgersi al
telefono amico, ne esce
e viene adottato dai suoi
assistenti; a 14 decide di
raccontare. “Non ho
mai avuto la sensazione
che il mondo mi avesse
fatto del male, ho sem-
pre pensato che la realtà
fosse solo molto com-
plicata. Ho preso il
buono dove potevo tro-
varlo e ho cercato conforto dove sapevo che lo
avrei ottenuto”

I fattori che costituiscono la capacità

di resilienza 

Secondo le ricerche quattro fattori sono alla base
della capacità di resilienza: 1) Forza dell’io (auto-
stima positiva), un equilibrio conquistato, quasi
una danza tra la capacità di di pen  dere e quella di
essere autonomi; 2) Hardiness, la robustezza psi-
cologica, l’allenamento a saper uscire cresciuti da
una sconfitta o un trauma; 3) Humor, il saper
tenere una distanza e mo  tiva e un distacco dal trau-
ma, sviluppando una pronta percezione dei para-
dossi della vita; 4) Ottimismo, ovvero lungimi-
ranza, la capacità di differire il giudizio, staccan-
dosi dal l’in ten sità emotiva di una esperienza dolo-
rosa e aprendo lo sguardo a tutta la realtà in cui si
è inseriti.

Altri autori aggiungono l’Insight o introspezio-
ne, la capacità di esaminare se stessi, di farsi
domande difficile e rispondersi con sincerità;
l’Interazione (rete sociale di appar te nen za), la
capacità di stabilire rapporti intimi e soddisfacen-
ti; l’Iniziativa, come saper affrontare problemi,
capirli e riuscire a controllarli; Creatività intesa

come creare ordine e
bellezza partendo dal
caos e disordine; e la
Morale come insieme
di valori accettati da una
società e poi interioriz-
zati, o ideologia perso-
nale che consenta di
dare un senso al dolore. 

Poiché una resilienza
adeguata è l’insieme
integrato di capacità
resilienti di tipo istintivo
(soprattutto nei bambi-
ni), di tipo affettivo, che
riguardano le strutture
dei valori, il senso di sé
e la socializzazione, e di
tipo cognitivo con gli

strumenti dell’attività simbolico-razionale, che
ruolo possono avere gli insegnanti? Quello di
creare un ambiente che faciliti e appoggi uno svi-
luppo personale positivo dove tutti le competenze
citate possano arricchirsi. Che non può significare
solamente imporre le giuste difficoltà a un ragaz-
zo! Piuttosto curare un insieme integrato di atten-
zioni nel dialogo, visione ottimista, autostima e
creatività. Se poi qualche docente si accorge di
essersi bloccato lui stesso nel suo sviluppo e ad
aver perso la motivazione, può decidere di
apprendere strategie pro sociali e di autoefficacia
attraverso un periodo di training..

La cronaca ancora recentemente ha riferito di
giovani che si suicidano, impiccandosi, gettando-
si nei fiumi, e gridano la loro sofferenza su
Facebook. Allora l’attenzione per la resilienza può
diventare cultura della prevenzione e del suppor-
to, oltre che promozione di uno sviluppo sereno.



Parto da un’affermazione
dello scrittore Alessandro

D’Avenia – fatta durante un’in-
contro con docenti e adolescen-
ti a Lodi* – in cui propone una
prospettiva positiva e costrutti-
va dell’adolescenza. Dice: “E’
un’età che va sopravvalutata (e
non sottovalutata come fanno
in tanti) perché è l’età laborato-
rio di tutta la vita, io sono stufo
di sentire persone che parlano
dell’adolescenza come una
malattia, quando è la benedi-
zione della vita di un uomo”.
Già in prima media si vedono i
sintomi di alcuni cambiamenti
umorali, di pensiero, avvisaglie
di un qualcosa di completa-
mente nuovo che avvolgono la
mente e il corpo dei nostri
alunni/e. Diventano scontrosi,
invadenti, lunatici, permalo-
si… tentano di diventare se
stessi! E noi, d’accordo con i
loro genitori, spesso impedia-
mo e ostacoliamo questo per-
corso.

Alzi la mano chi di noi con i
figli o alunni adolescenti ha
provato a mettersi in discussio-
ne, a riconoscere qualche erro-
re, a non ricorrere solo alle
punizioni. Ciascuno di noi e
unico e irripetibile e questo
vale ancora di più per l’adole-

scente che lo sta scoprendo.
“Non credete a quelle persone
– continua D’Avenia – che vi
dicono che non c’è questa uni-
cità, perché mentono. E io lo
vedo tutti i giorni, siccome
hanno smesso di credere nella

loro di unicità, temono che altri
ci riescano”.

Noi preferiamo avere in clas-
se un gruppo che dice sempre
di si, ci fa i complimenti, non
disturba la lezione o qualcuno
che vuole discutere, vuole
capire la pena di morte, l’euta-
nasia, l’aborto, gli scandali
della chiesa, gli errori delle
crociate? Con l’adolescente
occorre uno sforzo ulteriore per
superare la mera lezione fron-

tale o il solito film da propina-
re perché non abbiamo prepa-
rato la lezione. Il dialogo con
l’adolescente è faticoso, ma
porta frutti nel momento in cui
diventa confronto per capire,
conoscere e crescere come

adulti e costruttori “unici” del
loro futuro. Concludo con una
frase di Massimo Recalcati:
“Ogni volta che i genitori
hanno un progetto determinato
sul figlio rischiano di divorar-
lo. Rischiano che il desiderio
del figlio sia un riflesso del
piano di famiglia”.

L’ADOLESCENZA NON È UNA MALATTIA/1

di Arturo Francesconi*

* Massimo D’Avenia, incontro auditorium
Lodi, 2014 fonte You tube.



INFO

TEL.  06/62280408
FAX.  06/81151351
MAIL. SNADIR@SNADIR.IT

ORARIO APERTURA UFFICI

Segreteria nazionale Roma : 

mercoledì e giovedì 

Sede legale e amministrativa Modica:

lunedì, mercoledì e venerdì 

Il servizio e-mail è svolto nelle giornate di apertura delle sedi. 

Per comunicazioni urgenti telefonare ai seguenti numeri:

340/0670921; 340/0670924; 340/0670940; 

349/5682582; 347/3457660; 329/0399657; 

329/0399659.

?

ELENCO DEI RIFERIMENTI PROVINCIALI

Doppia assicurazione per gli iscritti allo Snadir

Dal 1o settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con l'Unipol una polizza per la copertura 

della responsabilità civile personale degli iscritti. Tale assicurazione fa seguito a quella già 

stipulata per gli infortuni. Gli iscritti allo Snadir, pertanto, fruiscono gratuitamente delle 

polizze assicurative infortuni e responsabilità civile.

Vuoi costituire la segreteria dello Snadir nella tua provincia? Telefona allo 0932 762374

In caso di mancato recapito inviare al CPO di Ragusa per la restituzione al mittente previo pagamento resi


